
Afghanistan 
In tv 
le immagini 
del ritiro 
I V MILANO. Va in onda sta
sera su Rete 4 (ore 23,55) al-
I interno della puntata di «Do
vere di cronaca», un servizio 
girato a Kabul dal giornalista 
Gigi Moncalvo ammesso a gi
rare le immagini delle truppe 
sovietiche che abbandonano 
I Afghanistan. Il servizio mo
stra un grande llluscln che si 
riempie di carri armati, seguo
no poi le dichiarazioni depri
mo soldato sovietico che tor
na in patria dopo una guerra 
che definisce -assurda- e infi
ne al nota una fila di mezzi 
cingolati che si dirige verso gli 
aerei del ritomo tra due ali di 
folla plaudente. Un reportage 
più ampio sugli ultimi giorni 
dell'Armata rossa nel paese 
andrà In onda mercoledì alle 
22.40 tu Canale 5. 

Invece, stasera, viene tra
smessa l'intervista che Mon
calvo ha ottenuto di poter re
gistrare nel carcere di Poli-
charkchi (a 30 chilometri da 
Kabul) al giornalista triestino 
Fausto Biloslavo (27 anni) 
condannato a 7 anni di deten
zione dopo un processo per 
spionaggio. L'intervistai stata 
registrata il 5 aprile nell'ufficio 
del direttore del carcere. Fau
sto Biloslavo si dichiara del 
tutto innocente dalle accuse 
mossegli e deciso a non chie
dere la grazia al presidente 
Najlbullah. Racconta inoltre 
di essere stato frustato al mo
mento della cattura e di aver 
assistito a maltrattamenti e 
torture Inflitte ad altri detenu
ti. Attualmente si trova in cella 
col giornalista francese Gull-
lot, per il quale i in corso una 
trattativa diplomatica paralle
la a quella che sta conducen
do da noi la Farnesina. L'ac
cusa contro Biloslavo sarebbe 
stata motivata (secondo II 

9ornatista stesso) dal fatto 
'aver Intervistato il fratello 

del presidente afgano passato 
alla resistenza. 

Sudafrica 

Più vicina 
la pace 
con l'Angola 
• I BRAZZAVI1XE. Le trattati
ve tra Angola e Sudafrica han ' 
registrato un altro passo in 
avanti e le due delegazioni, 
dopo essersi incontrate per 
due gioiti nella capitale del 
Congo hanno concordato un 
altro appuntamento, al quale 
parteciperanno anche gli Stati 
Uniti, nel ruolo di mediatori, e 
Cuba, In quanto interessata 
perché si tratta anche lo 
sgombero delle truppe dell'A
vana dal territorio angolano. 

L'obiettivo è di giungere ad 
un accordo di pace regionale 
e l'Intesa è di rivedersi presto, 
probabilmente ancora a Braz-
zavllle, han detto le due parti. 

Per il ministro degli esteri 
del Sudafrica, Roelof «Pìk» 
Botha, è molto importante 
che gli incontn, a dllferenza 
del primo avvenuto a Londra 
vi vede un'Implicita legittima
zione del governo di Pretoria 
da parte degli Stati dell'Africa 
nera. 

Il capo delegazione angola
no, il ministro della Giustizia 
Fernando Van Dunem, ha 
confermato la volontà di Rin
contrarsi con gli stessi parteci
panti dell'incontro di Londra. 
Noi sappiamo quel che cia
scuno vuole ed abbiamo pre
cisato le posizioni». L'impres
sione a Brazzaville è che i col
loqui svoltisi in una villetta alla 
periferia della città siano stati 
caratterizzati da un clima cor
diale. Le due delegazioni si 
sono complimentate a vicen
da per il lavoro fatto. 

Il colloquio di ieri i durato 
quattro ore e si è aperto con 
un saluto del ministro degli 
Esteri congolese, Antoine 
Ndinga-Oba. Gli ha risposto 
Botha che nel suo discorso ha 
sottolineato l'.alricanilà. del 
suo paese, dicendo: «Voglio 
affermare che il mio governo 
crede fermamente che noi co
me africani dobbiamo risolve
re I nostri problemi tra di noi.. 
Botha è apparso anche parti
colarmente soddisfatto che 
questa tornata di trattative si 
sia potuta svolgere senza la 
presenza degli americani. 

L'obiettivo è di giungere ad 
un accordo che fissi il ritiro 
delle truppe cubane (circa 
40,000 effettivi) dall'Angola 
mentre il Sudafrica fa sgom
berare i novemila militar) che 
sono penetrati in Angola per 
dar man forte ai guerriglieri 
dell'Unita. L'Angola chiede 
anche che il Sudafrica lasci la 
Namibia e permetta alla regio
ne africana di realizzare l'indi
pendenza rivendicata per essa 
dalle Nazioni Unite da oltre 
vent'annl. 

Violenta città di confine La guerriglia è divisa 

Qui, in Pakistan, stanno Annunciate e poi smentite 
i mujaheddin che operano la formazione e la sede 
in territorio afghano del governo provvisorio 

Il ritiro sovietico 
visto da Peshawar 
Alla vigilia del 15 maggio ancora non è chiaro 
come la resistenza si appresti a fronteggiare la nuo
va situazione. A Peshawar, in Pakistan, dove l'op
posizione armata ha le sue basi politiche e logisti
che, l'uniti tra i diversi gruppi appare fragile. Non 
è noto se esiste davvero il governo provvisorio 
preannunciato dal presidente dell'aAlleanza», He-
kmatyar. 

DAI. NOSTRO INVIATO 

GABRIEL KRTMETTO 
m PESHAWAR. Il confine 
con l'Afghanistan è dietro le 
montagne a poche decine di 
chilometri. Ma l'Afghanistan è 
gii qui, nella citta pakistana di 
Peshawar, con le centinaia di 
migliaia di profughi sistemati 
noi campi allenili dall'Onu in 
periferia, oppure vaganti nelle 
vìe del centro iperaffollato in 
cerca di un lavoro qualsiasi, di 
elemosina. L'Afghanistan è a 
Peshawar con le migliala di 
mujaheddin che vanno e ven
gono di qua e di la dal confi
ne, attaccano le truppe di Mo
sca e di Kabul, rientrano alle 
basi. Con I quartieri generali 
del vari gruppi della resisten
za, slmili a piccoli fortilizi, 
bianchi ed alti muri di recin
zione, cancelli di ferro che I 

sorveglianti aprono guardin
ghi al visitatore, il fucile a tra
colla puntato a terra ma senza 
mai staccare il dito dal grillet
to. 

Peshawar un po' afghana 
per cosi dire lo è sempre sta
ta. Nel senso che gran parte 
della popolazione appartiene 
all'etnia pathan, il cui territo
rio naturale scavalca ed Inglo
ba le suddivisioni interstatali. 
Sono I legami tribali, di paren
tela, di affiniti culturale e lin
guistica forse a evitare che 
una citta come Peshawar fac
cia la fine di Karachi, all'estre
mità opposta del Pakistan, do
ve l'incredibile rigonfiamento 
demografico e le difficolta 
economiche prorompono In 
ormai endemiche violenze tra 

gruppi etnici rivali. Anche qui 
a Peshawar la popolazione i 
cresciuta, i posti di lavoro so
no diminuiti, gli affitti sono sa
liti alle stelle, e il traffico di 
droga (si raffina e si smista 
l'oppio coltivato in Afghani
stan) £ ora parte importante 
dell'economia cittadina. 

Ma la violenza che affligge 
Peshawar non è per così dire 
spontanea, sbocco naturale di 
tensioni sociali fortissime. È 
invece principalmente una 
violenza importata. Le bombe 
che esplodono quasi ogni 
giorno nel bazar sono attribui
te per lo pia ad agenti dei ser
vizi segreti di Kabul, di cui Pe
shawar pullula. Lo scopo è 
scavare un solco tra I residenti 
pakistani e i mujaheddin che 
qui hanno basi logistiche e 
rappresentanze politiche. E in 
parte lo scopo viene raggiun
to. Pochi giorni fa migliaia di 
persone hanno partecipato al 
comizio di un partito filo-so
vietico ostile alla permanenza 
dei capi della resistenza 
afghana in citta. Ma per i mu
jaheddin il problema più serio 
non sta in queste forme di In
sofferenza dall'esterno. C'è 
un cancro che II rode dall'in
terno, ne mina la compattez
za, e alla lunga rischia di fran

tumare la loro «alleanza-, cioè 
la fragile coalizione del sette 
principali movimenti di guerri
glia. SI racconta come cosa 
certa che durante un recente 
vertice, leader di due di questi 
gruppi venuti a diverbio, si sia
no puntali reciprocamente la 
pistola al petto. Il presidente 
dell'«Alleanza«, Il fondamen
talista islamico Hekmatyar, 
due giorni fa annunciava il 
pieno accordo di tutti i gruppi 
per il varo di un governo prov
visorio che In territorio afgha
no Indirà elezioni a livello di
strettuale. Il governo, diceva, 
è gii fatto, fa sede è ormai 
scelta, e molto presto la ren
deremo nota. 

Insospettiti dall'assenza de
gli altri leader deh"«Alleanza» 
In occasione di un annuncio 
cosi Importante, Ieri, abbiamo 
cercato di avere lumi. E in par
te crediamo di averli trovati 
parlando con Mohammad Sai-
Jooque, responsabile politico 
del movimento moderato e fi
lo-monarchico che fa capo a 
Pir Gailani: -Con il dovuto ri
spetto - Ita dichiarato - il si
gnor Hekmaiyar è libero di 
avere le sue opinioni, ma in 
realtì non è stato ancora deci
so né dove, né quando sari 
installato il governo e nean-

u'n uuemgiiero afgano sventola ia bandiera dei mujaheddin 

che chi ne farà parte. Gailani, 
il mìo capo, non ha mai votato 
una simile decisione. C'è solo 
un accordo sui principi gene
rali del documento approvato 
qualche giorno fa, che preve
de la formazione di un gover
no provvisorio. Secondo noi, 
però, a nominare questo go
verno dovrà essere un consi
glio elettivo». 

Alchimie giuridico politi
che. Ma in gioco c'è qualcosa 
di più sostanziale. Una corsa 
affannosa al potere. Lo sforzo 
di arrivare primi all'appunta
mento con il dopo-Najib. Par
ticolarmente spregiudicati 
sembrano proprio gli integra
listi di Hekmatyar. -Lui - com
menta Nalm Majrooh, diretto
re dello «Afghan information 

center», un gruppo di opposi
zione estemo al('«Alleanza» -
sa di avere una sola possibili
tà: o prende il potere ora, che 
dispone di mezzi, denaro, ar
mi, oppure mai più. Infatti, si è 
ma visto nel mondo uno Stato 
islamico di stampo sunnita? 
Loro, i fondamentalisti, vo
gliono distruggere la società 
tradizionale afghana, il nostro 
sistema tribale*. Ma il loro se
guito, molti dicono, è scarso e 
devono lottare contro il tem
po. Sinora hanno avuto ia fet
ta più grossa degli aiuti bellici 
distribuiti dal Pakistan. Se le 
forniture dovessero cessare 
non sarebbero più in grado dì 
nascondere la relativamente 
scarsa popolarità dietro il pa
ravento di una considerevole 
forza militare. 

Shevarctaadze: «Bene 
a Ginevra, ma 
a Mosca andrà meglio» 
tm BERLINO. Subito dopo i 
due giorni di summit con il 
suo collega americano ShuIU, 
il ministro degli Esteri sovieti
co, Eduard Shevardnadze, è 
giunto a Berlino per intorniare 
in modo più dettagliato i mini
stri degli Esteri dei paesi del 
Patto di Varsavia. L'incontro si 
è svolto proprio mentre a Bru
xelles George Shultz informa
va i paesi alleali del Patto 
Atlantico sull'esito dei collo
qui. 

Secondo una fonte diplo
matica della Germania federa
le, Shevardnadze avrebbe det
to ai ministri dell'Alleanza che 
i colloqui con il segretario di 
Stato americano Shultz sono 
andati «bene», ma di sperare 
che il prossimo vertice Rea
gan-Gorbaciov a Mosca vada 
anche «meglio». La riunione 
informativa è durata qualche 
minuto meno delle tre ore 
previste dal programma e, do
po la sua conclusione, i parte
cipanti si sono recati da Erich 
Honecker, capo dello Stato e 
del partito comunista tedesco 
orientale, che [eri mattina ave
va già avuto un incontro con 

Shevardnadze subito dopo il 
suo arrivo a Berlino. Il capo 
della diplomazia sovietica ha 
illustrato i «chiarimenti» che il 
testo d'intesa raggiunto a Gi
nevra fornisce sui punti «ambi
gui» del trattato per l'elimina
zione degli euromissili. Nes
sun cono d'ombra sulle verifi
che, che potranno essere ca
pillari e completamente libere 
da una come dall'altra parte. 
E ì più attenti interlocutori (e 
anche i primi a giungere alla 
riunione) di Shevardnadze so
no stati I ministri degli Esteri 
di Praga e di Berlino, Chnou-
pek e Fisher. Gli Ss-12 e 13, 
che secondo il trattato Inf do
vranno essere distrutti, sono 
stati già ritirati da Cecoslovac
chia e Germania Est, ma è fuo
ri dubbio che le ispezioni de
gli osservatori americani av
verranno anche in questi due 
paesi. 

Unico assente alla riunione 
dì Berlino, ii ministro degli 
Esteri della Romania, che si è 
fatto sostituire dall'ambascia
tore. Il segno di un dissidio 
ormai sempre meno nascosto 
tra Ceausescu e la nuova lea
dership del Cremlino. 

Il ministro Usa a Bruxelles dopo il summit di Ginevra 

Shultz: «Presto la ratifica 
del trattato .sugli euromissili» 
Stavolta verrà il segretario di Stato Shultz, e non il 
presidente Usa in persona, il 2 giugno a Bruxelles, 
ad informare gli alleati europei sul quarto vertice 
Reagan-Gorbaciov. Il capo della Casa Bianca al 
ritorno da Mosca farà, invece, tappa a Londra, a 
sottolineare le relazioni speciali che legano Wa
shington al governo inglese. E Tunica novità emer
sa dalla rapida visita, ieri, di Shultz alla Nato. 

DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 
1 B BRUXELLES. Il trattato di 
Washington sulla eliminazio
ne degli euromissili sarà ratifi
cato dal Senato Usa prima 
dell'ormai imminente quarto 
vertice Reagan-Gorbaciov. 

Dopo i brividi dei giorni 
scorsi, la buona novella è sta
ta portata dal segretario di 
Stato Usa Shultz, di ritomo dai 
colloqui ginevrini con Shevar
dnadze, a Bruxelles ai ministri 
degli Esteri della Nato. Sospi
ro di sollievo generale, anche 
se Shultz non ha detto - né 
poteva - dì essere sicuro del 
fatto che la iati fica avverrà ef
fettivamente in tempo utile e 
si è limitato ad assicurare che 
le «spiegazioni-* fomite da 

Shevardnadze sul punti con
troversi relativi alle verìfiche 
sono talmente soddisfacenti 
che non si vede proprio per
ché il Senato dovrebbe anco* 
ra fare storie. 

Tuttavia qualche disagio, 
per quanto nguarda le pro
spettive (concrete dell'ormai 
imminente appuntamento di 
Mosca, tra gli europei è rima* 
sto. L'agenda del vertice, pian 
piano, si è assottigliata e si è 
fatta sempre più astratta. E si 
fa strada anche qualche dub
bio sui margini reali che i due 
massimi leader, ciascuno a 
casa propria, possono utilizza
re per diire sostanza al loro 
dialogo ulteriore. Spiacevole 

sensazione che il tedesco 
Genscher ha voluto quasi 
esorcizzare affermando, ieri, 
di sperare ancora che il tratta
to Start sul dimezzamento del
le armi nucleari strategiche -
che ormai non è più questione 
che possa costituire il piatto 
forte di questo summit - sia 
comunque concluso «entro 
l'anno». Ovvero prima della fi
ne del mandato presidenziale 
di Reagan. 

Andreotti, più prudente an
che nell'estemare speranze, 
ha riassunto così, per i giorna
listi italiani, il succo di quanto 
Shultz aveva detto, in merito 
all'agenda del vertice, ai col
leghi europei' l'incontro di 
Mosca si presenta sotto «au
spici positivi» che consiste
rebbero, oltre che nel «clima 
generale», in due ordini di ri
sultati. 1) Una «dichiarazione 
comune» dei due leader sulla 
«volontà* di portare comun
que avanti il negoziato Start, 
sull'esistenza di «intenti con
vergenti sulla gestione della 
politica internazionale» (in
somma, una qualche collabo
razione sulle varie crisi regio

nali) e sulle materie negoziali 
che sono oggetto di trattative 
non esclusivamente sovietico-
americane, come quella per il 
bando delle armi chimiche e 
quella sulle armi convenziona
li di Vienna. 2) Accordi bilate
rali, tra i quali un particolare 
significato avrebbe - secondo 
Andreotti - quello sulta colla
borazione scientifica. 

Non è moltissimo, ma è 
quanto basta, è l'impressione 
degli europei, per tenere al
meno in caldo le relazioni 
Usa-Urss e più in generale Est-
Ovest che erano parse, per un 
attimo, sull'orlo di un nuovo 
raffreddamento. Shultz, d'al
tronde, non aveva, a Bruxel
les, molto altro da offrire. Ta-
nt'è che metà della sua confe
renza stampa se ne è andata 
in assicurazioni ai giornalisti 
Usa che il segretario di Stato, 
una volta in pensione, non 
scriverà memorie velenose sul 
tipo di quelle prodotte da Do
nald Regan. D'altronde - ha 
detto Shultz - la presidenza 
Reagan è la migliore dal tem
po di Franklin D. Roosevelt, e 
la storia la ricorderà «rivolu
zionaria». 

Il primo ministro, Rocard, ha fatto capire che si va verso lo scioglimento delle Camere: 
«Non arriveremo nelle sedi internazionali con governicchi, come fa l'Italia» 

di nuovo al voto per il governo? 
«Sciogliere le Camere significa associare il suffra
gio universale ad una maggioranza presidenziale 
stabile e permettere al governo di lavorare senza 
ritardi». Così Michel Rocard ieri sera, nella sua 
prima conferenza stampa a Palazzo Matignon. «La 
decisione non è ancora presa - ha detto - per il 
presidente si tratta di una scelta difficile». Si va 
dunque ad elezioni anticipate, a metà giugno. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

LM PARIGI. Pare proprio che 
si vada a gonfie vele versa lo 
scioglimento anticipato delle 
Camere e che i francesi, pur 
esausti dalla campagna presi
denziale, si accingano a tor
nare alle ume. Michel Rocard 
l'ha fatto intendere ien, par
lando della necessità «di un 
governo stabile e autorevole, 
che goda della maggioranza 
parlamentare». La Francia 
non può presentarsi nelle sedi 
Internazionali con governic
chi effimeri, «non è l'Italia né 
il Belgio». 

Per intanto, però, su le ma

niche con il nuovo esecutivo, 
poiché lo scioglimento del
l'Assemblea nazionale com
pete al presidente della Re
pubblica e il pnmo ministro 
non è al corrente di quanto si 
sta decidendo in quella sede. 
Il governo é di centro sinistra: 
su 27 ministri 19 sono sociali
sti, soltanto 2 dell'Udì, gli altri 
sono tecnici o «cani sciolti» 
apparentati al Ps. Rocard -
l'ha sostenuto ieri nella sua 
prima conferenza stampa a 
Palazzo Matignon - attribui
sce al rifiuto di Giscard, Simo
ne Veil e Barre il parto incom

piuto del centrosinistra orga
nico. Però dice che un abboz
zo c'è, e che ci vuol tempo 
per farlo diventare realtà mag
gioritaria. Tempo ed elezioni 
politiche, Mitterrand permet
tendo. 

In realtà il gioco delle parti 
è abbastanza scoperto. Era 
prevedibile che l'Udf non vol
tasse gabbana da un giorno 
all'altro dopo 14 anni di al
leanza con i gollisti e dopo 
mesi di durissima campagna 
elettorale condotta contro la 
«sciagurata» ipotesi del ritor
no dei socialisti al potere. Ed 
era anche prevedibile che 
l'Udf, o parte di essa, volesse 
attendere un minuto prima di 
associarsi al governo, per po
ter chiarire i rapporti tra il cen
tro e la destra. Pesa, su questa 
maggioranza parlamentare, 
l'ombra di Le Pen. Se Barre e i 
suoi l'hanno ripudiato subito e 
senza tentennamenti, non al
trettanto hanno fatto Chirac e 
Pasqua, anzi. E inoltre l'Rpr 

giace ancora stordita dalla 
botta dell '8 maggio; dalle sue 
fila si leva qualche gemito insi
gnificante;, mentre il fondato
re e leader Chirac si è rintana
to nel Municipio di Parigi da 
dove non pronuncia verbo dal 
giorno delle elezioni. 

Ad occupare la scena poli
tica è tornato in questi giorni 
Giscard d'Estaing. Ien ha var
cato la soglia dell'Eliseo e si è 
intrattenuto con Mitterrand 
per olire un'ora. All'uscita ha 
npetuto parole di disponibili
tà. «Non impediremo al gover
no di lavorare». Nulla di più di 
quanto avesse detto prima 
che l'esecutivo venisse forma* 
to. Con Mitterrand avrà pro
babilmente discusso i tempi e 
i modi della dissoluzione par
lamentare, ma ovviamente 
non ne ha fatto cenno. Il pre
sidente si ritrova tra le mani 
una castagna bollente, che ri
schia di carbonizzarsi. Riman
dare i francesi alle ume signi
fica smentirsi un po', non es

sere più quel «rassembleur» 
che ha infiammato le piazze 
fino all'8 maggio. D'altra parte 
lasciare il governo senza 
stampelle parlamentari vuol 
dire rallentare, se non vanifi
care, la svolta stonca verso il 
centrosinistra organico. Ro
card è il primo a saperlo, già 
da pnma di essere nominato 
pnmo ministro. «Sciogliere 
t'Assemblea nazionale - ha 
detto ien sera - significa asso
ciare il suffragio universale al
la creazione di una maggio
ranza presidenziale stabile, si
gnifica permettere al governo 
della Repubblica di lavorare 
senza ritardi. Qualsiasi sia il ri
sultato delle eventuali elezioni 
legislative il governo che ne 
conseguirà non sarà quello di 
oggi». Ne risulta un po' sbiadi
ta la tradizionale foto dei nuo
vo esecutivo presa sullo scalo
ne di Matignon Per molti l'è-
spenenza di governo potreb
be durare lo spazio di un mat
tino 

Si fanno tre date, per le 
prossime legislative: il 12,19 e 
26 giugno. Le ume devono 
aprirsi tra i trenta e i quaranta 
giorni dopo il decreto presi
denziale di scioglimento delle 
Camere. SI vota in due turni 
con criterio maggioritario, se
condo la legge reintrodotta 
da Chirac nell'86 dopo che 
Mitterrand aveva fatto votare 
la proporzionale. 

Nel frattempo il governo la
vorerà, anche se con la valigia 
in mano- il primo dossier, il 
più bruciante, è già stato di
scusso ieri da Rocard, Mitter
rand e Olivier Stìrn, il nuovo 
ministro dei Territori d'Oltre
mare. Si tratta della Nuova Ca-
ledonia, dove la tensione non 
accenna a diminuire dopo la 
strage elettorale di dieci gior
ni fa. I kanakì insistono- l'in
tervento dei corpi speciali era 
gratuito, gli ostaggi non corre
vano pericoli immediati, nu
merosi dei rapitori sono stati 
«giustiziati- sornmanamente 

Una vittima in Cisgiordania 

Gerasalerrune, il Ramadan 
finisce in violenza 
Feriti 20 palestinesi 
•W GERUSALEMME. Un ra
gazzo palestinese ucciso dal 
soldati israeliani a Kabatya, 
una ventina di dimostranti te
liti a Gerusalemme, incidenti 
ed arresti (almeno una trenti
na) in numerosi villaggi dei 
tenitori occupati. Anche la 
giornata di ieri - una giornata 
che doveva essere festiva in 
tutto il mondo islamico per la 
line del Ramadan - è stata ca
ratterizzata da scontri e da 
violenze, che (anno passare In 
secondo piano I timidissimi 
segnali di distensione (come 
la scarcerazione di 281 dete
nuti palestinesi e la riapertura 
di alcune scuole in Cisgiorda
nia) lanciati dalle autorità mi
litari Israeliane in queste stes
se ore. L'episodio più grave si 
è verificalo nel villaggio di Ka
batya, nella Samaria, dove i 
soldati Israeliani hanno spa
rato contro un giovane pale
stinese che - secondo la ver
sione ufficiale - tentava di 
sfuggire all'arresto. Il ragazzo 
è morto poco dopo il ricovero 
nell'ospedale di Afula. 

Ma è stato soprattutto a Ge
rusalemme che si sono con
centrate le violenze. Teatro 
degli scontri il quartiere isla
mico adiacente alla splanata 
delle moschee dove, a con
clusione del «Laylat et kha-
der» (la notte del giudizio), 
circa un migliaio dei diecimila 
fedeli presenti hanno dato vita 
a una manifestazione di prote
sta contro le forze di polizia 
schierate all'esterno del recin
to. La radio israeliana ha riferi
to di «scontri violenti e prolun
gati» tra agenti e dimostranti. 
Più d'una volta questi ultimi 

sarebbero usciti dalla mo
schea per lanciare sassi. I sol
dati hanno sparato proiettili di 
gomma, evitando l'usa di la
crimogeni. memori del caos 
provocato il 15 gennaio scor
so quando penetrarono per I* 
prima volta in forze nella spia
nata. GII scontri, Iniziati «I 
mattino, si sono conclusi at
torno alle cinque di semi 
quando tutte le forze di pollila 
(circa «imlla uomini in tutto) li 
sono ritirate dalla spianala. Il 
bilancio dei disordini - secon
do la radio Israeliana - e di 17 
feriti (fra cui due agenti) e 19 
arresti. I capi religiosi islamici 
di Gerusalemme hanno disap
provalo con toni molto severi 
le incursioni degli agenti Israe
liani, considerandola delle 
violazioni dei luoghi sacri. 

Intanto l'intera strisela di 
Gaza e gran parte dei territori 
arabi occupati sono stati Isola
ti dalle autorità militari Israe
liane, che hanno impedito a 
migliaia di palestinesi di rag
giungere Gerusalemme per le 
preghiere tradizionali del fine 
Ramadan. Il coprifuoco inol
tre è stato Imposto a Nablus e 
in tutti I grandi centri profughi 
vicini, fra cui quelli di Balata e 
Askar, mentre è in vigore già 
da cinque giorni nel campo di 
Dehelshe, presso Betlemme. 

Ad allentare - anche se evi
dentemente In parte minima -
la tensione è giunta la notizia 
della scarcerazione di 281 de
tenuti palestinesi e della ria
pertura graduale delle scuole 
in Cisgiordania, a cominciare 
dalla prossima settimana, che 
consentirà a circa 220mlla 
studenti di non perdere l'an
no. 

Colpo basso a Reagan 

Il Senato Usa dice: 
«Niente fretta, lasciateci 
studiare il testo» 
M WASHINGTON Nono
stante l'accordo di Ginevra fra 
Shultz e Shevardnadze, il Se
nato degli Stati Uniti intende 
esaminare a fondo il trattato 
Usa-Uiss sugli euromissili an
che a costo di «rovinare la fe
sta» a Reagan, impedendogli 
di presentarsi all'appunta
mento del 29 maggio con 
Gorbaciovcon il trattato ratifi
cato. 

il capo del gruppo di mag
gioranza, il senatore Robert 
Byrd, ha detto chiaramente 
che non accetterà scadenze 
impositive che possano pre
giudicare una attenta analisi 
del documento sulta elimina
zione dei missili americani e 
sovietici a media e corta gitta
ta, il trattato Inf. «Desidero 
che le nostre commissioni ab
biano l'opportunità di studiar
lo in tutti i suoi dettagli e far 
sapere ai leader del senato di 
entrambi i paniti se gli accordi 
risolvono in modo adeguato I 
problemi». Alcuni senatori re
pubblicani hanno chiesto che 
il senato inizi subito l'esame 
del documento di Ginevra, 
nella speranza dì giungere alla 

ratifica dell'accordo Inf nei 16 
giorni che restano per il verti
ce di Mosca, il consigliere per 
la sicurezza nazionale della 
casa Bianca, Colin Powell e 
giunto ieri a Washington, pro
veniente da Ginevra, con io 
scopo di Intorniare I senatori 
americani dei progressi com
piuti in Svizzera. Il punto è ora 
se Reagan riuscirà o meno a 
presentarsi da Gorbaclov con 
la ratifica dell'accordo Ini In 
pugno. «Se il 29 maggio a Mo
sca al presidente verrà chiesto 
perchè non ha potuto avere la 
ratifica, penso che la Casa 
Bianca verrà a trovarsi in dilli-
colta per quanto riguarda il 
successo dei futuri negoziati 
sul controllo degli armamenti. 
Ma il senatore democratico 
Byrd ha replicato che 11 tratta
to è troppo Importante per la 
sicurezza nazionale perchè luì 
o il Senato siano «trascinati in 
scadenze artificiali, automati
che e arbitrarie». «Se commet
tiamo un errore su questo trat
tato e ci accorgiamo che sia
mo stati messi nel sacco - ha 
detto Byrd - possiamo dire 
addio al prossimo trattato su
gli armamenti». 

Nell'8» anniversario delta scompar
sa del compagno 

on. RICCARDO WALTER 

i Agli Letterio, Giorgio e Wally lo 
ricordano con immutato attetto. 
Sottoscrivono per l'Unità, 
Milano, 14 maggio 1988 

Nel 4- anniversario della scomparsa 
del compagno 

cap. MATTEO CASTELLO 
satin 

la moglie lo ricorda con grande do
lore e alletto a compagni, amici e a 
tutti coloro che le vollero bene, In 
sua memona sottoscrive lira 50.000 
per l'Unità. 
Genova. 14 maggio 1988 

I David 
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Le grandi voci e le nuove rivelazioni della 
narrativa italiana e straniera contemporanea 

Marco Ferrari 
Tirreno 

"Un avventuroso acquerello storico, 
un'opera prima tra Salgari e Conrad" 

(Cesare Garboli) 
Lire 18 000 

1 ^ ! — : " : 8 l'Uniti 

Sabato 
14 maggio 1988 
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